
TORNATA DEL 29 GIUGNO 

Ma sa egli, il signor presidente del Consiglio, come 
sia avvenuto che dopo la battaglia di Novara siano 
sòrti i bei giorni di San Martino, di Palestro, di Solfe-
rino? 

Fa precisamente perchè fu adottata la politica di 
raccoglimento, specialmente nel ramo della finanza, fu 
perchè nel servizio dell'armata furono adottati e se-
guiti buoni metodi di economia; senza del che non si 
sarebbe formato nè mantenuto l'esercito subalpino, che 
fu il nucleo dell'esercito italiano. 

Niuno adunque venga a dirci qui che, propugnando 
questa politica, noi invitiamo il paese a seguire una 
politica gretta, una politica di municipio, una politica 
la quale non permetta di poter afferrare le occasioni 
che la Px*ovvidenza ci manderà per affrettare il compi-
mento dei nostri destini. 

Noi vogliamo una politica operosa e nazionale, ma 
non ci stancheremo di dire alla nazione che bisogna 
ristorare la finanza, e bisogna fare sacrifizi perchè le 
armi sieno sempre in pronto, e possiamo attendere con 
dignità e con sicurezza che i nostri destini si com-
piano. 

Mi sombra così di aver chiarito qualunque dubbio... 
Voci a destra. Oh ! oh ! 
TOSOIKELM. Non ha chiarito nulla. 
SARACCO. Lo giudicherà il paese. 
Quanto a me sono perfettamente tranquillo, e di-

chiaro ancora una volta che voglio una politica di opere 
e di fatti, e detesto cordialmente la politica di parole. 
(Bravo ! Bene ! a sinistra) 

PRESIDENTE. Il deputato De Luca ha la parola. 
»E MICA. Dopo gli analitici discorsi dell'onorevole 

Saracco e del signor ministro delle finanze, nei quali 
entrambi dimostrarono abilità somma, il campo su 
quell'argomento parrebbe del tutto mietuto, in guisa 
che poco rimarrebbe a spigolarvi: ciò non pertanto, e 
in nome mio e nel nome di alcuni colleghi dei quali 
divido le opinioni, verrò a dir qualche cosa sopra ar-
gomento che mi parve non trattato. 

Quindi non rientrerò nè nell'esame delle cifre, nè 
nell'esame della situaziane, perchè il ripetere le cose 
dette sarebbe per me plagio, sarebbe noia per la Ca-
mera e verrebbe a provocare la medesima risposta 
ora data. 

La situazione del tesoro, o signori, considerata come 
un documento, non dà luogo a molte controversie ove 
non si voglia discutere del metodo della scrittura e 
della contabilità. Ma riferendosi questa situazione del 
tesoro alla situazione intiera delle finanze, acquista 
tanta importanza per quanto importante è in sè stessa 
la questione finanziaria della quale dobbiamo occu-
parci. 

Codesta importante discussione, se condotta con 
calma e pacatezza, come sin ora fu fatta, potrà tornar 
utile al paese perchè tutti si preoccupano, come noi, 
della nostra situazione finanziaria. 

È mio debito dichiarare anzi tutto, tanto a nome 
mio che dei miei amici, che non posso associarmi a co-

loro che per unico mezzo dell'equilibrio finanziario 
credono necessario di ridurre il nostro esercito. Sa-
rebbe questo un rimedio peggiore del male poiché sfi-
duciata la nazione nell'idea e nel bisogno del suo com-
pletamento, lunge dal concorrere all'equilibrio delle 
finanze, correrebbe per altre vie, ie quali, a mio modo 
di vedere, renderebbero assai problematica l'unità na-
zionale, che fu l'idea e l'aspirazione sublime dei grandi 
pensatori e scrittori italiani, e che ora è il nostro su-
premo bisogno. 

Io non divido neanche l'opinione di coloro i quali 
credono il dissesto finanziario essere, o poter essere 
mezzo studiato od occasionale per condurci alla ridu-
zione dell'armata, d'onde la necessità di rinunziare al-
l'unità completa della patria nostra. 

Questo disegno, se studiato, sarebbe un'iniquità che 
rifugge dal pensiero ; se occasionale, sarebbe uno scon-
forto, che gioverebbe solo ai nostri nemici. 

Mi permetto quindi di dichiarare in nome mio e 
de' miei amici che non ci sarebbe possibile associarci 
ad una politica di raccoglimento, che per certi eventi 
ha adombrata nel suo splendido discorso 1' onorevole 
Saracco, cui rendo ragione ed omaggio dietro le spie-
gazioni date per il senso a cui egli volle alludere. 

Io potei comprendere una politica di raccoglimento 
nella Russia dopo la guerra di Crimea, perchè la Russia 
era e rimase ne'suoi limiti, perchè lo straniero non 
occupava il suo territorio, perchè non aveva una ca-
pitale a riavere. Ma per l'Italia un raccoglimento non 
sarebbe altro che la prostrazione delle forze, non sa-
rebbe altro che un accennare all'abbandono di quella 
unità che costituisce nella nazione la forza, la po-
tenza, l'essenza del plebiscito. E, se per triste fata-
lità d'Italia nostra, per lungo tempo ancora, non 
avremo Roma e Venezia, signori, credetemi, anziché 
raccoglierci, io penso che non 'saremo nè dove, nè 
come siamo. 

Manifestato questo nostro dissenso, per l'altra parte 
dichiariamo di dividere l'opinione dell'onorevole Sa-
racco in quanto alla necessità di consultare la na-
zione. 

Noi certo non entriamo a vedere nei mezzi e nei 
modi con cui la Corona crede di provvedere, ma sen-
tiamo il bisogno che la nazione sia consultata, e che 
la Camera venga al più presto possibile sciolta per 
dar luogo ad un'altra la quale, meglio ispirata nei 
bisogni attuali, potrebbe forse meglio provvedervi, e 
desideriamo che ciò presto avvenga, perchè siamo 
persuasi che il tempo noccia e non giovi al paese, 
specialmente per le emergenze che sovrastano. 

Nel discorrere adunque della nostra posizione finan-
ziaria deve premettersi ed accettarsi come verità in-
concussa, che le forze nazionali debbansi aumentare e 
non diminuire, che la condizione del nostro soldato 
debba eziandio essere migliorata. Epperò per me la 
soluzione del problema sta nei seguenti termini. Senza 
diminuire di un soldato l'armata di terra e di mare, 
senza far sosta nel completo apparecchio e sviluppo 


